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Televisore a pedali
ENZO COSTA

Sisachelababysitterdimoltibambiniagliarrestidomiciliarinellenostre invi-
vibili cittàèacoloriedotatadi televideo: lativù-percertigenitori lontaniosba-
dati - è il più comodo antidoto alla loro latitanza. Masi intuisce cheun bimbo
cresciuto a pane e Cucuzza, che invece di giocare con gli amichetti in cortile si
apparta in cameretta con IvaZanicchi, nonviveun’infanzia serena.Diagnosi
avallata dagli psicologi italiani e aggravata dai ricercatori statunitensi, che in
più evidenziano il fattore obesità nei pargoletti yankee teledipendenti. Ma gli
scienziati Usa hanno pronto il rimedio dietetico: televisori che si accendono e
funzionanopedalando sulla cyclette.Oltre allo statopsicofisicodei piccinino-
strani in balia del piccolo schermo, proporrei di monitorare la salute mentale
deiricercatoriamericani.

25 Aprile, non solo cortei L’inchiesta

Cosa nostra
si mangia
Bagheria

Il Comune di Bagheria sarà
probabilmente commissaria-
to per sospetti condiziona-
menti mafiosi. Viaggio tra le
ricchezze e le povertà della
cittadina siciliana, dove, se-
condo gli inquirenti, Bernar-
do Provenzano avrebbe inse-
diato il nuovo quartier gene-
rale di Cosa nostra.

ROSSI
A PAGINA 2-3

■ Milano,capitaleecittàmeda-
gliad’orodellaResistenza,ospi-
teràoggilamanifestazionena-
zionalecentraledel25Aprile.
Alle15.30,dopoilconcentra-
mentoincorsoVeneziaall’an-
golodiviaPalestro,partiràil
corteochesiconcluderàinPiaz-
zaCastelloconicomizi,tragli
altri,delpresidentenazionale
dell’Anpi,ArrigoBoldriniedel
segretariogeneraledellaCisl,
SergioD’Antoni.Sulpalcocam-
peggeràungrandestriscione

conlascritta“Pace”.Numerosele
manifestazioniinprogrammain
tuttaItalia.IlpresidentedellaCa-
meradeideputati,LucianoViolan-
tepronunceràoggiaBariildiscor-
soufficialedellaLiberazione.Que-
st’annoletradizionalicerimonie
militare,religiosaecivilesisvolge-
rannoalSacrariomilitaredeiCa-
dutid’Oltremare.AReggioEmilia,
invece,oratoreufficialesaràillea-
derdellaCgil,SergioCofferati.
L’appuntamentoèperle10.30in
piazzaMartiridel7luglio.LaRisie-

radiSanSabbadiTrieste,l’unico
campodiconcentramentonazista
dituttal’Europaoccidentaledove
furonoassassinateebruciateoltre
5.000persone,saràalcentrooggi
dellecelebrazionidellaLiberazio-
neintuttoilFriuli-VeneziaGiulia.
Perlacerimoniaèprevista,perla
primavolta,oltreairiticattolico,
serbo-ortodossoedebraico,lalet-
turainitaliano,sloveno,croatoed
ebraico,dapartedistudentidelle
scuolesuperioriditestimonianze
diexdeportate.

La Resistenza bocciata
dal Consiglio d’istituto
Un liceo cancella i valori antifascisti

Giro d’Italia

Osvaldo Bagnoli
«Ora pensionato
ma senza panchine»

Quasi quasi ringrazia il presi-
dente Pellegrini che nel 1994
lo cacciò bruscamente dalla
panchina dell’Inter. «Da allo-
ra - racconta Osvaldo Bagnoli
- mi è cambiata la vita, e in
meglio. Per quarant’anni ave-
vo avuto un solo chiodo fisso:
il calcio, che mi toglieva ogni
altro interesse».
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DALL’INVIATO
BRUNO CAVAGNOLA

VARESE Una semplice targa nel
palazzo comunale per ringraziar-
lo, a poco più di un anno dalla
scomparsa, di quanto ha fatto per
riportare la libertà nel nostro pae-
se.Così ieri lacittàdiVaresehavo-
lutoricordareClaudioMacchi,co-
mandante della 121ma Brigata
Garibaldi: una manifestazione tra
le tante che si tengono in questo
fine settimana del 25 Aprile; una
manifestazione come tante, se
nonfosse che dallacittà diVarese,
e precisamente dal suo Liceo
scientifico statale Galileo Ferraris,
non fosse giunto un segnale in-
quietante (e unico): la cancella-
zione del riferimento ai valori an-
tifascisti della Repubblica dal re-
golamentodellascuola.

La proposta abrogativa è arriva-
ta sul tardi, inaspettata. Erano cir-
ca le nove di sera, e se ne erano già
andate ore di discussione sugli
aspetti più vari della vita scolasti-
ca.Erapoi il31marzo,vigiliadelle
vacanze pasquali e la riunione del
Consiglio d’istituto contava di-
versi assenti (dodici i presenti su
diciotto). Fine riunione, pochi
presenti, aria di vacanze... Il mo-
mento idealeperun“colpodima-
no”operfarequalcosadicuiforse,

inqualchemodo,cisivergogna.Si
sta conducendo larevisionegene-
rale del regolamento dell’istituto
nelquale,all’articolo14,siparladi
quella libertà che all’interno della
scuola è garantita dalla Costitu-
zione e dai valori antifascisti della
Repubblica nata dalla Resistenza.
Sonoitrerappresentantideglistu-
dentipresentiafarelarichiesta:al-
l’articolo 14 della nuova versione
del regolamento bisogna fare
punto a Costituzione e cancellare
ogni riferimento ai valori antifa-
scisti dellanostraRepubblicanata
dallaResistenza.Lamotivazioneè
che la Costituzione comprende
giàtuttoetuttoilrestoèridondan-
te; aggiungono anche che la Re-
pubblica italiana “tecnicamente”
è natacon il referendum del 2giu-
gno 1946. La storia dell’Italia re-
pubblicana inizia insomma solo
alloraepoiconlaCostituzione,re-
trodatarla al 25 aprile è una ridon-
danzaecometalevacancellata.

La proposta viene messa ai voti
e passa, per un soffio ma passa: a
favore votano in sei, tre studenti,
duegenitorieunprofessore,men-
tre i contrari sonocinque (quattro
professori e un genitore). La presi-
de, la professoressa Franca Borgo-
gni Spinelli, si astiene. Il 12 aprile
scorso 54 docenti, su una settanti-
nacheinsegnanoalliceo,firmano

undocumentodiprotesta: ladeci-
sone del Consiglio di istituto è
«molto grave sul piano etico-civi-
le ed educativo perché, come ha
scritto Norberto Bobbio, “non si
possonocomprendere il significa-
to ideale della Costituzione e la
sua importanza per il futuro del
nostro paese, se non si tien conto
che essa nacque in diretta antitesi
al regime instaurato dal fasci-
smo”». La cancellazione dal rego-

lamento della
scuola dell’an-
tifascismo co-
me valore irri-
nunciabile del
vivere civile e
della nostra
stessa Repub-
blica è dunque
«intotaledisac-
cordo con il
patto costitu-
zionale e in
preoccupante

sintonia con quelle forze che vo-
gliono occultare le radici antifa-
scistedellanostrademocrazia».

Malapresidenoncistaaungiu-
dizio così severo sulla sua scuola.
«Mi sono astenuta - ci spiega -per-
chénonsivotasuivaloriantifasci-
sti. Appartengo ad una generazio-
ne, quella dei cinquantenni, che
laResistenza l’hannononsoloco-

nosciuta, ma anche vissuta, attra-
verso i racconti dei genitori. Si è
trattato di una questione pura-
mente formale e non di valori. In
questa scuola non c’è nessuna vo-
lontà di mettere in discussione i
valori antifascisti». Il problema
semmai,enonsolodel liceoFerra-
ris,èquelloditrasmettereaigiova-
niilsignificatodifattiche,comela
nostraguerradiLiberazione,sono
per loro lontanissimi ormai nel
tempo e dalla mente. E la preside
ci ricorda allora le iniziative del
suo istituto per conoscere la storia
del Novecento: gli incontri con la
medaglia d’oro Giovanni Pesce
sulla Resistenza o con Mario Ca-
panna sul Sessantotto; l’appunta-
mento dell’assemblea degli stu-
dentidimartedìprossimoperpar-
lare del 25Aprileconpersonaggie
docenti esterni alla scuola. E para-
dossalmente l’unica scuola italia-
na che ha cancellato a suo modo
l’antifascismo, è anche l’unica
scuola italiana che parteciperà tra
pochi giorni con una delegazione
in Spagna alle celebrazioni della
Guerra civile su invito delle asso-
ciazioni italiane dei volontari. Ma
anchequestainiziativahainqual-
che modo diviso: il Consiglio di
istituto, nonostante un attivo di
cassa di diversi milioni, non ha ri-
tenuto di finanziare, pur giudi-

candola culturalmente positiva,
la trasferta della delegazione (due
studenti e un professore) che do-
vevaavveniredunquesenzaoneri
da parte della scuola. I soldineces-
sari sono arrivati solo grazie agli
sponsorCagivaMotorseAnpi.

Maquelvotoresta,propostoda-
gli studentimavotatoanchedagli
adulti. «I giovani - osserva il pro-
fessor Fabio Minazzi, docente di
storia e filosofia - recepiscono
quellochec’ènellasocietà.Enella
nostra società c’è purtroppo un
clima di deriva, di revisionismo
storico. Si sta affermando un con-
cetto relativista della democrazia:
ilprincipiocheognunopuòespri-
mere la sua idea si tramuta in pari-
tàditutti ivalori,ossia,allafine, in
mancanza di valori. Fascismo e
antifascismo sullo stesso piano,
razzismo e antirazzismo sono en-
trambi legittimi: tutte le tesi sono

ammesse».
E Varese, purtroppo, non gode

di unabuona famainquestocam-
po. Sarà colpa della solita “mino-
ranza di esagitati” ma i tifosi (an-
chegiovanie liceali)dellasquadra
di pallacanestro (oggi si chiama
Roosters, maè l’erede dellaglorio-
sa Ignis) sono tristemente noti in
tutta Italia: sloganrazzisti, “fierez-
za” che la loro squadra non abbia
negri in formazione. A Bologna
inorridiscono ancora al ricordo
dei loro slogan che inneggiano al-
lastragedellastazione,mentrenel
1979 si arrivò allo scandalo inter-
nazionale per le manifestazioni
antisemite nel Palasport varesino
durante la partita di coppa con la
squadra israeliana del Maccabi.
Vecchivizicheinvent’anninonsi
è riusciti ad estirpare: evidente-
mente, almeno sul ‘900, c’è anco-
ramoltodastudiareericercare.

Italtel

Ecco come
si fa a pezzi
una fabbrica

Quindicimila lavoratori dislo-
cati nei diversi impianti ita-
liani sono preoccupati per il
destino dell’Italtel, a rischio
smembramento tra Siemens
e Telecom. Un patrimonio di
cervelli e professionalità,
che, secondo il sindacato,
può essere competitivo solo
se resta unito.
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Presidio delle fabbriche da parte delle formazioni del Corpo volontari
della libertà, durante l’insurrezione armata a Milano, aprile 1945

■ ACCADE
A VARESE
Il riferimento
abolito
dal regolamento
del liceo
scientifico
Ferraris

Perugia

Nella Rocca
la porta
della città-museo

A Perugia si apriranno nuovi
musei per capire meglio i te-
sori en plain air della citta-
della etrusca e medievale e
aiutare il turista ad orientar-
si. Varato anche un nuovo
piano regolatore, dopo più di
trent’anni, per rimettere or-
dine in una città cresciuta in
fretta tra centro storico e
campagna.
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La ragione
contro
la guerra

«È un momento difficile, serve l’unità»
Gli obiettivi della manifestazione di Milano tra ideali di pace e scenari di guerra

■ INTERVISTA
A PANZERI
Il segretario
della Camera
del lavoro:
«È in pericolo
la difesa
dei diritti»

«Ripudiamo la guerra e riaffer-
miamo la forza della ragione per
nuovetrattativeper lapaceecon-
tro il massacro etnico». In occa-
sione del 25 Aprile scendono in
campo sindacalisti, religiosi, po-
litici ed intellettuali lombardi con
un appello per la pace e la giusti-
zia in Jugoslavia e nei Balcani. E
un invito. A «leggere» critica-
mente - dal puntodi vista storico,
economico e istituzionale - la tra-
gedia che si sta consumando ap-
pena aldilà dell’Adriatico. Tra i
firmatari, il numerounodellaCgil
regionale, Mario Agostinelli, l’ex
segretario generale della Cgil na-
zionale, Antonio Pizzinato, Ric-
cardo Terzi, il segretario della
Fiom Lombardia, Tino Magni, il
segretario della Camera del lavo-
ro di Brescia, Gianni Pedò, l’eco-
nomistaGiorgioLunghini, ilmusi-
cologo Luigi Pestalozza, il socio-
logo Aldo Bonomi, la sinologaEn-
rica Collotti Pischel, la geografa
Teresa Isemburg, don Raffaele
Ciccone,donVirginioColmegnae
padreMarcelloStorgato.

ANGELO FACCINETTO

MILANO «Mi auguro che emerga quello
sforzo unitario necessario per affrontare
questomomentodifficile».Allavigiliadella
manifestazione nazionaledel 25 Aprile che
vedrà, a Milano, la partecipazione di Arrigo
Boldrini, Tina Anselmi, Aldo Aniasi e, a no-
medelle treconfederazioni,del leaderdella
Cisl, Sergio D’Antoni, il segretario della Ca-
mera del lavoro di Milano, Antonio Panze-
ri, lancia un invito all’unità. «Le divisioni e
le tensioni non aiutano a raggiungere l’o-
biettivo». Che accanto alla difesa dei diritti
vede al centro la fine - giusta - della guerra
neiBalcani.

Nel ‘98 Cofferati, quest’anno D’Antoni. La
festa della Liberazione è diventata una
bandieradelsindacato.Qualèilmotivo?

«Lacelebrazionedel25Aprilenonèunrito.
La Liberazione rappresenta il momento di
svolta del Paese, la conquista della libertà,
maanchelaconquistadiqueidirittichepoi
verrannosanciticonlacartacostituzionale.
Mi sembra quindi che siano del tutto evi-
denti le connessioni tra il nostro ruolo, la
nostra azione e questa data. Non è però sol-
tanto una questione ideale. Da tempo è in
attounacampagna,avolteanchepesantee

violenta, che punta a mettere in discussio-
nedirittietutelefondamentali.Pensoadal-
cuni diritti civili, a quelli legati al lavoro, al-
laviolazionedeidirittidell’infanzia.Tenere
alta questa celebrazione con la presenza,
forte, del sindacatononsignifica solomuo-
versinel solcodellatradizione, significaan-
che porre al centro dell’attenzione la loro
salvaguardia.Trail25AprileeilPrimoMag-
gio c’è un forte legame. E il posto del sinda-
cato è questo, accanto alle forze democrati-
cheeprogressiste».

Quest’annolemanifestazioniperil25Apri-
le assumono un carattere particolare. I va-
lori della libertà, della solidarietà, dell’in-
tegrazionesi intreccianoconlaguerra,con
larichiestadiunapacegiusta.

«Sì, saràquesto ilgrandetema.Untemache
divide le coscienze, che vede valutazioni
differenti all’interno del popolo progressi-
sta. Lo sforzo che dobbiamo compiere è
quello di utilizzare questo 25 Aprile per al-
zare la voce perché si cerchino gli spazi en-
tro i quali possa avanzare la diplomazia. E
per rendere ancora più esplicita la nostra ri-
chiesta. Cioè la cessazione dei massacri nel
Kosovo, la finedellapuliziaetnica.Èquesta
laviaperfarcessareilconflitto».

Intanto però c’è il rischio di un intervento
di terra. Cosa direbbe in questo caso il sin-

dacato?
«Condivido la posizio-
ne di chi esclude che l’I-
talia possa dare l’assen-
so all’invio di truppe di
terra. Questo 25 Aprile
devedarvoceachi lavo-
ra perché si aprano tutti
gli spazi possibili per
unasoluzionediploma-
tica del conflitto. Senza
chesioscurinolegravis-
sime colpe del governo
serbo. Su questo c’è lo

spazio per chiamare l’Europa ad un ruolo
moltopiùattivo».

Alcuni settori della Cgil chiedono una più
fortemobilitazionedelsindacatocontrola
guerra. Affermano che Cgil, Cisl e Uil, fino-
ra, non hanno fatto tutto quanto doveva-
no.Cosarisponde?

«Credoche inquestogiudiziocisiaunerro-
re di valutazione. E credo anche che dicen-
do ciò si faccia un torto a Cgil, Cisl e Uil. Il
sindacato confederale ha seguito in una
sortadicrescendolasituazionechesièaper-
taconlaguerraneiBalcani.Ricordoildocu-
mento unitario e la manifestazione di Bari.
Una manifestazione dagli obiettivi precisi.
In quell’occasione abbiamo chiesto tre co-

se: che fossero individuate le responsabili-
tà; che si facesse tutto il possibile e l’imma-
ginabile per far prevalere gli obiettivi di pa-
ce; che si avviasse la trattativa, sulla base
delle condizionipostedall’Onu,per farces-
sare da una parte i massacri e dall’altra i
bombardamenti. Non è una posizione di
basso profilo. Anche perché ritengo checo-
sì il sindacato abbia aiutato lo stesso gover-
no italiano a sostenere in modo esplicito e
chiaro, inambito internazionale, le ragioni
della ricerca del negoziato. Ovviamente, se
ci fosse un’escalation militare il sindacato
dovràrivederelapropriaposizione».

Cosa vi attendete dalla manifestazione di
oggi?

«Miaugurocheledivisionidellecoscienzee
le differenze che esistono nel mondo varie-
gato della sinistra e del sindacatononsi tra-
ducano in tensioni. È importante che oggi
sisia inpiazzaconunfortespiritounitarioe
costruttivo. L’impegno per la pace di tutte
le forze partecipanti le deve rendere prota-
goniste,nonantagoniste».

Preoccupazioni?
«Ce ne sono. Ma davvero mi auguro che
emerga quello sforzo unitario necessario
per superare le difficoltà di questo momen-
to. Divisioni e tensioni non aiutano a rag-
giungerel’obiettivodiunapacegiusta».


